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ECONOMIA «£ LAVORO 

Pareri contrastanti su una eventuale 
abrogazione dell'articolo 35 
dello Statuto dei lavoratori 
Brutti (Cgil): un varco per i diritti 

Oggi il Pei presenterà le sue proposte 
in una conferenza stampa 
con Bassolino, Minucci e Ghezzi 
Giugni polemico con Cristofori 

Le incognite di un giusto referendum 
Imprenditori contenti. Sindacati (ma non tutti) 
non dispiaciuti. Ma chi vincerà nel caso di referen
dum sui diritti nelle piccole imprese? Alcuni sinda
calisti come Musi (Uil) paventano il rischio di un 
peggioramento dei diritti. Altri come Brutti (Cgil) 
affermano che il problema di fondo è la legge ma 
che in ogni caso una vittoria dei si aprirebbe dei 
varchi. Oggi conferenza stampa. 

PAOLA SACCHI 

• i ROMA. Esultano gli im
prenditori dell'Italia contrasse
gnata dall'arciabusato slogan 
«piccolo 6 bello»: (inalmentc, 
secondo la Conlapi che co
munque una legge non la 
vuole, verranno tolti lacci e 
lacciuoli che impediscono un 
vero decollo delle piccole im
prese. Non si dispiacciono i 
sindacati (anche se non tut
ti): cosi si apre un importante 
varco per l'affermazione dei 
diritti nel «sommerso», anche 
se il problema di fondo resta 
l'approvazione di una buona 
legge. Si preoccupano, inve
ce, personalità del mondo 
giuridico come Gino Giugni e 

Pensionati 
Sindacato 
europeo 
in arrivo? 
• • Sarà probabilmente Ro
ma a tenere a battesimo il pri
mo sindacato europeo dei 
pensionati. E sarà un parto 

, difficile perché nei vari paesi 
gli «ex lavoratori» non sono or
ganizzati allo stesso modo: in 
alcuni vi sono associazioni se
parate dai lavoratori attivi, in 
altri (come in Italia) confede
rali, in altri ancora legate ai 
sindacati di categoria di pro
venienza. Per ora a livello eu
ropeo c'è solo un coordina
mento, guidato dall'ex presi
dente della Ces (il belga 
Georges Débunnc): nella sua 
riunione di fine anno, dopo 
aver discusso di carta sociale 
e di reddito minimo vitale per 
gli anziani, ha eletto vicepresi
dente Gianfranco Rastrelli 
(Spi-Cgil). Il Coordinamento, 
su proposta italiana, ha deci
so una riunione straordinaria 
a Roma da tenere in marzo, 
per promuovere la costituzio
ne di un sindacato europeo 
dei pensionati. 

alcuni esponenti sindacali co
me quelli della Uil: si rischia 
di creare un vuoto legislativo 
che peggiorerebbe le condi
zioni dei lavoratori. Quello sul 
diritti nelle piccole imprese 6 
davvero un referendum dalle 
mille interpretazioni. Referen
dum peggiorativo o migliorati
vo? Cambiercbbcro in meglio 
o verrebbero ulteriormente 
danneggiate, insomma, non 
solo le condizioni dei sci mi
lioni e passa di lavoratori im
piegati nelle imprese al di sot
to dei 16 dipendenti, ma an
che per quegli altri circa S mi
lioni che lavorano nelle azien
de fino a 35 dipendenti? 

Antonio Bassolino 

Come si sa, se vincessero i 
si verrebbe abrogato l'articolo 
35 dello Statuto del diritti dei 
lavoratori che esclude in. caso 
di licenziamento da forme di 
tutela quali la giusta causa 
(obbligò per l'azienda di mo
tivare il provvedimento) i la
voratori di aziende al di sotto 
dei 16 dipendenti nel settore 

industriale e al di sotto dei 6 
in quello agricolo. Quindi, un 
passo in avanti nella battaglia 
per I diritti? Niente affatto se
condo sindacalisti ad esempio 
come Adriano Musi della Uil: 
•Si creerebbe un periodo fran
co nel quale gli imprenditori 
avrebbero gli strumenti giuri
dici per intaccare diritti sinda

cali nelle aziende fino a 35 di
pendenti». Il rischio, insomma, 
paventato da molti anche nei 
giorni scorsi sarebbe quello 
che l'abrogazione dell'articolo 
35 dello Statuto dei diritti dei 
lavoratori automaticamente ri
pristinerebbe l'articolo 11 del
la legge 604, antecedente allo 
Statuto, in base al quale solo I 
datori di lavoro di aziende al 
di sopra di 35 dipendenti so
no tenuti a provare l'esistenza 
della giusta causa del licen
ziamento. Interpretazione sec
camente bocciata da Paolo 
Brutti, direttore generale della 
Cgil, che la definisce capzio
sa. «Se l'articolo 35 venisse 
abrogato - spiega Brutti - re
sterebbe comunque in vigore 
l'articolo 18 dello Statuto dei 
diritti dei lavoratori che fissa 
un principio generale in base 
al quale in ogni caso il licen
ziamento deve essere accom
pagnato dalla giusta causa». 
Con questo e chiaro che la 
Cgil però non ritiene il refe
rendum il toccasana di una si
tuazione per la quale è neces
saria quanto prima l'approva

zione di una buona legge, leg
ge che la stessa confederazio
ne ha già elaborato e che do
vrà tener conto della 
peculiarità delle aziende al di 
sotto dei 16 dipendenti. Ma «la 
Cgil - aggiunge Brutti - al 
tempo slesso non ritiene il re
ferendum neppure una pistola 
scarica: la vittoria dei si in 
ogni caso non peggiorerebbe 
affatto la situazione, ma la mi
gliorerebbe». È chiaro, come 
dicevamo, che la sostanza ve
ra del problema resta una leg
ge che regoli, anzi affermi, i 
diritti nelle piccole e medie 
imprese. 

E sarà questo il tasto princi
pale sul quale verteranno le 
proprostc del Pei che questa 
mattina verranno illustrate nel 
corso di una conferenza stam
pa da Antonio Bassolino, del
la segreteria. Adalberto Mi
nucci, ministro del Lavoro nel 
governo ombra, e Giorgio 
Ghezzi. vicepresidente della 
commissione Lavoro della Ca
mera. Intanto il dibattito sca
tenato dalla slcntcnza della 

Corte costituzionale sta regi
strando anche accese polemi
che. Ieri Gino Giugni ha 
aspramente criticato alcune 
affermazioni rilasciate dal sot
tosegretario alla presidenza 
del Consiglio Nino Cristofori. 
«Ho letto con certo stupore -
afferma Giugni - le dichiara
zioni di Cristofori il quale au
spica che su alcune nonne 
dello Statuto dei diritti dei la
voratori venga dato un colpo 
di spugna. Da tale posizione 
di alta responsabilità mi atten
do di conoscere quali siano 
queste norme da cancellare, 
anche perché sono stato il pri
mo a proporre non di cancel
lare, ma di modificare, e co
munque penso che da parte 
del sottosegretario sia stata 
persa un'ocasione per il bel 
tacere». Quanto alla sostanza 
del problema Giugni propone 
un «no tecnico» che escluda la 
classica soluzione del referen
dum, ma al tempo stesso con
senta l'approvazione di una 
legge congrua alle piccole im
prese. 

~ " — " — " ™ L'Uva annuncia lo smantellamento dell'azienda e denuncia il consiglio di fabbrica 
Stamattina sindacati e enti locali da Fracanzani per chiedere la revoca della decisione 

Dalmine di Massa, si chiude: 1200 a casa? 
Situazione incandescente alla Dalmine di Massa. La 
direzione, dopo avere annunciato il licenziamento 
di 1.200 lavoratori, ha denunciato il consiglio di fab
brica per il blocco delle portinerie e chiede quindici 
miliardi di danni. Assemblea dei consiglieri regiona
li, provinciali e dei comuni dell'area. A Massa Carra
ra in pochi anni le Partecipazione statali hanno 
«prodotto» oltre tremila disoccupati. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO BENASSAI 

Wm MASSA. Ora a Massa può 
succedere di tutto. Alla deci
sione dell'Uva, la finanziaria 
delle Partecipazioni statali, di 
chiudere lo stabilimento side
rurgico della Dalmine. licen
ziando 1.200 lavoratori, si è 
aggiunta la denuncia nei con
fronti dell'intero consiglio di 
fabbrica, reo di presidiare l'a
zienda contro lo smantella
mento. I legali dell'azienda 
hanno chiesto un risarcimen
to danni per quindici miliardi 
di lire, pari a quasi l'intero de
ficit dichiarato per il 1988. La 

prima udienza è stata convo
cata per giovedì prossimo, al
la vigilia dello sciopero gene
rale, proclamato dai sindacati. 
Anche questa scelta dei tempi 
non concorre a stemperare gli 
animi. L'annuncio e stato dato 
ieri mattina nel corso dell'as
semblea dei consiglieri regio
nali, provinciali e dei comuni 
di Massa, Carrara e Montigno-
so, convocata a sostegno del
la lotta dei lavoratori. 

Immediata la reazione. Le 
segreterie provinciali di Fìom. 

Firn e Uilm, che in accordo 
con il consiglio di fabbrica 
della Dalmine avevano deciso 
di bloccare l'uscita dei pro
dotti finiti (tubi per impianti 
petroliferi), hanno annuncia
to di autodenunciarsi. Analo
ga decisione potrebbe essere 
adottata dai tre sindacati con
federali. 

Per stamane ò stato fissato, 
dopo vari rinvìi, un incontro a 
Roma con il ministro delle 
Partecipazioni statali, Carlo 
Fracanzani, al quale interver
ranno insieme al consiglio di 
fabbrica e ai sindacati anche i 
rappresentanti degli Enti locali 
e della Regione, per chiedere 
la revoca della decisione di 
chiudere lo slabilimento. Un 
documento In tal senso e sta
to approvato al termine del
l'assemblea del consiglieri re
gionali a Massa con l'adesio
ne del Pei, Psi, Psdi, De e Pri. 

La situazione di tensione 
nella provincia di Massa Car
rara potrebbe non essere più 

controllabile. I lavoratori, che 
hanno trascorso le feste nata
lizie in fabbrica, hanno già 
manifestato nei giorni scorsi 
bloccando per due ore la li
nea ferroviaria Roma-Genova. 
La chiusura della Dalmine sa
rebbe l'ultima di una lunga se
rie. Negli ultimi anni l'occupa
zione nelle aziende a parteci
pazione statale in provincia di 
Massa Carrara si 6 ridotta di 
circa tremila unità. Prima la 
Enichcm, poi la Refrattari, l'È-
lectrozeta ed infine la Italiana 
Coke. A queste vanno poi ag
giunte la Farmoplant, la Mi-
lanplast, anch'essa legata alla 
Montedison e decine di picco
le aziende dell'indotto. Pro
blemi si stanno manifestando 
anche alla Olivetti. Per la fab
brica dell'ingegnere a Massa 
si profila la trasformazione in 
un grande deposito. Anche il 
Nuovo Pignone ha ridotto ne
gli ultimi anni gli occupati di 
400 unità. Il tasso di disoccu
pazione nella provincia ha or

mai toccato il 20% della forza 
lavoro. L'arca industriale si sta 
svuotando e già cominciano a 
circolare voci su possibili ope
razioni immobiliari. 

E ora l'Uva vorrebbe chiu
dere anche la Dalmine nono
stante il piano siderurgico na
zionale, approvato dal Parla
mento nel luglio del 1988, 
prevedesse il mantenimento 
di almeno 638 posti di lavoro. 
I nuovi manager della finan
ziaria delle Partecipazioni sta
tali, che hanno sostituito quel
li della Finsidcr, hanno rifatto i 
conti e vogliono smantellare. 
Secondo i loro piani, annun
ciati il 13 dicembre scorso, 
entro marzo tutti gli impiantì 
di rifinitura dovrebbero essere 
trasferiti nello stabilimento 
Dalmine di Bergamo, conside
rando improduttivi quelli di 
Massa. 

Ma sia il sindacato, sia la 
Regione e gli Enti locali conte
stano questi dati. L'assessore 
regionale al lavoro, il sociali

sta Luigi Badiali: «Lo studio 
compiuto - ha affermato - da 
un nostro consulente sul pia
no strategico 1990V93 dell'Uva 
rivela che i deficit dello stabili
mento di Massa non derivano 
dalla sua produttività, ma dal
la gestione. Se invece di pren
dere i prodotti semilavorati 
dallo stabilimento di Berga
mo, che ha costi del 40-50* 
superiori a quelli di mercato, 
si fossero acquistati da altri 
produttori, nel 1988 il bilancio 
dell azienda di Massa avrebbe 
avuto un utile di almeno nove 
miliardi di lire». 

Ma la Dalmine - afferma 
Giovanni Mannini, del consi
glio di fabbrica - non vuole 
intendere ragioni. Anche oggi 
sono stati messi in libertà altri 
50 lavoratori dei 312 rimasti in 
fabbrica, che si aggiungono ai 
40 della scorsa settimana, con 
la scusa che sono finite le ma
terie prime. Ma e la stessa di
rezione aziendale ad aver de
ciso di non farle arrivare. 

Agnelli 

rresenta 
conti 

Rat 

1989 
anno record 
perToyota 
e Nissan 

Più che alle cifre dell'esercizio '89. le attenzioni dei 170mila 
azionisti della Fiat (50mila dei quali sono dipendenti) sa
ranno puntate a quello che l'avvocato Giovanni Agnelli 
(nella foto) dirà, nella tradizionale lettera di inizio arino a 
loro riservala, in riferimento alle previsioni per il '90, e, so
prattutto, alle prospettive del prossimo quinquennio. È pre
visto, infatti, un oneroso impegno in termini di investimenti. 
Tra il '90 e il '94, il gruppo dì corso Marconi spenderà qual
cosa come 41 mila miliardi di lire tra investimenti fissi (29mi-
la miliardi) e rcerca e sviluppo (12mila miliardi). Alla fine 
del prossimo quinquennio, poi, sulla base dell'andamento 
societario attuale, la Fiat prevede di arrivare a un fatturato di 
84mila miliardi di lire. Già nel '90. tuttavia, il giro d'affari do
vrebbe attcstarsi tra I 63 e i 65mila miliardi, con un incre
mento, quindi, del 20-25%. 

Tra il «boom» dei consumi e 
la costarne crescita econo
mici del paese la Toyota e 
la Niss.m hanno registrato, 
nel lite:), risultati record per 
quanto riguarda le vendite 
sul mercato interno. Le cifre 

^ m m ^ m m m m ^ ^ ^ ^ pubblicale icn dalle due 
maggiori case automobilisti

che giapponesi rivelano inoltre che"si sono verificati incre
menti sia nella produzione nazionale che in quella d'oltreo
ceano. Per quanto riguarda invece le csportaz.uin la Nissan 
ha registrato una crescita modesta, mentre la Toyota ha re
gistrato un calo dell'export al di sotto dei livelli dell'anno 
precedente, per effetto di un forte incremento della produ
zione all'estero. Le vendite della Toyota sul mercato interno 
sono state pari a 2.308.863 unità, con un incremento 
dell'8,9% rispetto all'anno precedente. 

Domani si riuniranno gli or
ganismi esecutivi dei sinda
cati dei chimici di Cgil, Cisl e 
Uil por proclamare uno scio
pero nazionale della catego
ria a sostegno dell'avvio del
la trattativa per il rinnovo del 

^ ^ ^ m t m m contratto. «Il 21 dicembre 
scorso - ha spiegato il segre

tario generale della Filcea-Cgil. Sergio Colleratì - abbiamo 
inviato alle controparti. Federchimica ed Asap, la pialtalor-
ma per il rinnovo del contratto dei 320mila lavoratori del set
tore. Fino ad ora, però, non ci e pervenuta alcuna convoca
zione. Da qui la necessita di una iniziativa per sostenere l'i
nizio del negozialo». Sull'avvio della stagione contrattuale 
pesa, però, il confronto tra Confindustria e confederazioni 
sindacali sul costo del lavoro. 

Contratti: 
i chimici 
preannundano 
uno sciopero 

Piace 
ad Abete 
privatizzazione 
Enel 

Pensioni: 
i sindacati 
incontrano 
Colombo 

La denazionalizzazione del
l'Enel di cui ha parlato il mi
nistro dell'Industria Adolfo 
Battaglia la scorsa settimana 
potrebbe dare maggiore effi
cienza al sistema adi produ
zione dell'elettricità. Lo af-

^ ^ t m m m m m m m m ferma in un'intervista a // 
Tempo Luigi Abete, vicepre

sidente della Confindustria, «Il monopolio dell'energia elet
trica - aggiunge - ha un senso solo da un punto di vista poli
tico e per quel che riguarda la distribuzione, ma non nella 
produzione. Si potrebbe creare una società mista che in fu
turo potrebbe investire anche all'estero». 

La situazione finanziano 
dell'liips. le prospettive della 
nform i pensionistica e le 
questioni di carattere gestio
nale e operativo sono stati i 
principali argomenti di un 
incontro tra il presidente 

« B , , ^ _ _ _ dell'Istituto nazionale della 
previdenza sociale, Mario 

Colombo ed I sindacati dei pensionati. Nel corso dell'incon
tro, che 6 stato il primo dopo l'insediamento della nuova 
presidenza, Colombo, il vicepresidente Bruno Bugli e la se-
greterie nazionali dei sindacati dei pensionati Cgil(Minelli e 

ucci), Cisl (Chiappe-Ila e Noscda), Uil (Miniati eTissclli). 
hanno concordato di mettere a punto - comunica una nota 
dcll'Inps-un programma di lavoro su argomenti specifici. Il 
primo tema che verrà affrontato e quello "dei sistemi di paga
mento delle pensioni. 

Sostanziale via libera della 
Conlcoopcrativc Emilia Ro
magna alla realizzazione del 
progetto nazionale messo a 
punto dalle tre centrali coo
perative e dalla Kedcrcon-
sorzi per la costituzione di 

^ — „ ^ ^ ^ _ una nuova società cui taccia 
capo tutta l'agroindustria 

cooperativa. Un via - quello delle «Coop bianche» emiliano 
romagnole - molto atteso a livello nazionale; in Emilia Ro
magna, infatti si concentra gran parte della coopcrazione 
agricola ed agroindustriale della Conlcoopcrative: 1.100 
cooperative che rappresentano il 1 C% dell'intero sistema 
agricolo ed agroindustriale della Confcooperative nazionale 
e sviluppano un fatturato di 5mila miliardi, pari ad oltre il 
35* del totale nazionale. 

Da Coop bianche 
via libera 
a società 
agroindustriale 

FRANCO BRIZZO 

— ^ ~ — — " ^ Il governatore della Banca d'Italia oggi parla davanti alla commissione d'inchiesta sulla ricostruzione 

Dopo nove anni modello terremoto al microscopio 
Il governatore della Banca d'Italia interverrà oggi da
vanti alla commissione parlamentare d'inchiesta sul 
terremoto che 9 anni la colpì Campania e Basilicata. Il 
lavoro della commissione ha già (atto emergere l'uso 
distorto dei 40mila miliardi fin qui spesi. Il prossimo 
due febbraio Cgil, Cisl e Uil hanno proclamato lo scio
pero generale dell'lrpinia perché non si blocchino i 

• programmi di ricostruzione e sviluppo. 

ENRICO FIERRO 

•H ROMA Quella di oggi e si
curamente una delle nunioni 
più attese della Commissione 
parlamentare che sta inda
gando sull'uso dei fondi slan-

. ziati dopo il terremoto che nel 
1980 colpi la Campania e la 
Basilicata. Davanti ai parla
mentari riuniti a San Maculo il 
governatore della Banca D'Ita-

< lia, Carlo Azeglio Ciampi, 
• spiegherà i complessi mecca-
' nisml del passaggio dei 50ml-
la miliardi che in dicci anni 
sono stati trasferiti dalle casse 
dello Stato a quelle delle due 

regioni Interessate, di centi
naia di comuni, grandi appal
tatori, società pubbliche ed 
aziende. Un intervento che 
aprirà un altro squarcio sul 
più grande processo dì rico
struzione e sviluppo mai ten
tato in Italia dopo una grande 
catastrofe, e che servirà so
prattutto a chiarire il ruolo de-
jjli istituti di credito in una vi
cenda ancora avvolta da trop
pe ombre. 

È quello che gli studiosi del 
fenomeno chiamano «il mo
dello terremoto». Per Isaia Sa-

Ics, segrctano regionale del 
Pei della Campania, «dopo 
nove anni un bilancio si può 
già fare: in Campania non c'è 
nò sviluppo, ne occupazione 
ne civiltà. Si registra sicura
mente una maggiore circola
zione monetaria, maggiori 
consumi, ma la regione e più 
povera produttivamente con 
un aumento esponenziale alla 
disoccupazione, più povera in 
civiltà, più ncca in criminali
tà». Eppure uno dei punti saldi 
dell'intervento previsto dalla 
legge 219 dell'81. attraverso 
gli articoli 21 e 32, puntava 
proprio ad un massiccio inter
vento di industrializzazione 
delle aree interne, l'«osso», 
dell' Appennino meridionale. 
Quasi 3mila miliardi da spen
dere per creare dal nulla 20 
nuove aree industriali (12 in 
Campania e 8 in Basilicata); 
un intervento infrastnitturale 
massiccio (200 chilometri di 
strade con un costo di 1280 
miliardi; 171 chilometri di rete 

acquedottistlea per 172 miliar
di; 455 chilometri per la rete 
elettrica, costo 44 miliardi; 
112 miliardi per gli scandii in-
dustnali). Ma come 0 stato 
deciso quello che otto anni fa 
venne definito »il più grande 
processo di industrializzazio
ne mai tentato in Europa»?. Il 
modello -che la maggioranza 
dì pentapartito vorrebbe im
porre per tutti i meccanismi di 
spesa pubblica -, è quello 
delle gestioni commissariali: 
tre ministri (Signorile, Scotti e 
Zamberlctti). due presidenti 
del Consiglio (De Mita e Go-
ria), ed infine ad un commis
sario speciale, l'ex capo dei 
vigili del luoco Elveno Pasto
relli, che hanno deciso dove 
investire e a chi concedere 
mega appalti e finanziamenti 
per l'insediamento delle indu
strie. Interventi, hanno denun
ciato nell'ottava riunione della 
Commissione d'inchiesta An
drea Monorchio. ragioniere 
generale dello Stato, ed Anto

nino Scala, autore di una pun
tuale ispezione sull'uso dei 
fondi durata oltre sci mesi, 
•attuati con l'ausilio di moduli 
organizzatori dì gestioni atipi
ci, quali l'esercizio di gestione 
fuori bilancio e la concessio
ne di poteri derogatori». In
somma non si capisce chi nel 
corso degli anni ha controlla
to chi (la Ragioneria generale 
- ammettono i due funzionari 
- ha controllalo poco più del 
10 per cento dei 50mila mi
liardi investili dalla legge 219) 
e soprattutto chi ha program
mato gli interventi. «Non esiste 
un programma globale», dice 
il dottor Scala, e non è la sola 
sorpresa della sua relazione 
ispettiva. La concessione di 
contributi e appalti è un rosa
rio di anomalie: «Uso indiscri
minato delle ordinanze e dei 
decreti, consegne cflettuate 
tra il ministro uscente e il su
bentrante con la firma di uno 
soltanto del due. Assenza de! 
repertorio dei contratti». Come 
venivano assegnati gli appalti 

ai consorzi di imprese e i con
tributi alle aziende? »Le ordi
nanze avevano cllicacia ancor 
prima della data di pubblica
zione. Ho trovato molti decreti 
di ammissione ai contributi 
con l'indicazione del benefi
ciario aggiunta in calce al de
creto e nella maggior parte 
dei casi non c'era firma di 
convalida. Presso l'ufficio non 
ho rintracciato il registro sul 
quale dovevano essere proto
collate le domande...». Nessu
no, poi, era in grado di stabili
re l'allidabilità delle aziende. 
•Le anticipazioni sui contributi 
- dice Scala - sono state date 
prima ancora che si procedes
se ai controlli». Ma il dato che 
presenta aspetti ancora più in
quietanti e quello dei rapporti 
tra l'Ufficio speciale per la ri
costruzione e l'Italiecna, la so
cietà del gruppo Iri-ltalstal alla 
quale e stato praticamente de
legato l'intero programma. La 
società, con la quale e stato 
stipulato un contralto «senza 

che venissero chiariti i criteri 
di calcolo del compenso cor
risposto mensilmente», ospita 
addinttura nei suoi locali l'Uf
ficio speciale in uno stato di 
confusione totale. Scrive il 
dottor Scala: «All'interno del
l'Ufficio vengono utilizzati an
che dipendenti dell'ltaltecna 
senza atti formali di nomina. 
Esistono alcuni rapporti di 
collaborazione professionale 
che per la genericità dei con
tratti non ci consentono di sta
bilire in che cosa si sostanzi 
l'attività svolta da questi di
pendenti». Sono solo alcune 
delle verità paratesi davanti ai 
commissari di San Maculo 
che cercano di disegnare un 
quadro del «modello terremo
to». «Non e possibile - ha det
to in una delle ultime riunioni 
della Commissione il parla
mentare comunista Michele 
D'Ambrosio - che nove anni 
dopo non si sappia neppure 
quale sia l'entità del danno e 
quale sia il costo finale dell'In
tervento dello Stalo». 

TRAUMI 
Ricerca, prevenzione, soccorso, cura e riabilitazione 

per ristabilire l'integrità dopo un trauma. 
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